
16SPO06A1604 16SPO02A1604 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:07:15 04/15/97  

Del Piero migliora
ma salterà
Bologna e Ajax
Alessandro Del Piero siavvia alla
guarigione dallo stiramento
accusato due mesi fa, ma il
recuperoagonistico non
cominceràche la prossima
settimana. Gli esami dicontrollo
hanno confermatoche la
guarigioneclinica del muscolo
offeso (cicatrice compresa) sta
procedendo bene,ma ilgiocatore
non sarà sicuramente in campoa
Bologna, sabato prossimo. Del
Piero ha già ripreso la
preparazione atletica,ma ben
difficilmente sarà prontoper il
ritornodelle semifinali di
Champions League conl’Ajax, in
programmamercoledì prossimo
a Torino.

Anche Maradona
tra i convocati
del Resto del Mondo
DiegoArmando Maradona,da tempo lontano dai
campidi gioco, è tra i convocati del Resto del
Mondonella sfida con l‘ Europa in programmaa
Barcellona per il 27 aprile.L‘ Aifp, l‘ associazione
dei giocatori professionisti, che sta organizzando l‘
incontro, ha convocatoper la selezione europea
anche Gianluca Vialli eRoberto Mancini, vecchi
compagni di squadra nella Sampdoriadello
scudetto. Maradona dovrebbe lasciare domani la
clinica diBuenos Aires dove è stato ricoverato la
scorsa settimana a seguito delmalore che lo ha
colpito aSantiagomentre partecipava a una
trasmissione della televisione cilena.

Mandela chiede
a Gullit di giocare
con l’Olanda
Nelson Mandelaha chiesto a Ruud Gullitdi tornare
a giocare in nazionale per l‘ amichevole che
l’Olanda disputerà il primo giugnoa
Johannesburg. «Gullitha ricevuto l’invito - ha
confermato la federcalcio olandese - mafinora non
sappiamose accetterà». L’attuale allenatore-
giocatore delChelsea,non ha mainascosto la sua
ammirazione per il leader sudafricano. Nell’87,
quando questi era ancora in prigione, Gullit
rinunciò al premio di migliore giocatore europeo
per devolverlo a favore diMandela. Il giocatore ha
sempre detto che un invito da partedel leader
antiapartheid sarebbe stato per lui un onore.

Amoroso allunga
al 2002 il contratto
con l’Udinese
Marcio Amoroso dos Santos ha
prolungato il contratto con
l’Udinese fino al2002.
«L’accordo -ha detto Gino Pozzo,
procuratore della società
friulana - eragià stato raggiunto
tempo fae oggi (ieri, ndr) è stato
trasmessoallaLegaper la
ratifica». Dopo la bella prova di
domenica contro la Juventus si
erano fatte semprepiù insistenti
le voci,di unpossibile
trasferimento del brasilianoa
un’altra squadra italianao
inglese. Amoroso era
intenzionato arimanerea
Udinesecon un migliore
trattamentoeconomico. E la
società lo haaccontentato.

Amichevole
pro-Bosman
Dice no
anche il Belgio
Jean-Marc Bosman dovrà
ancora aspettare. La partita
amichevole promessa al
giocatore simbolo della
rivoluzione calcistica
europea ha ricevuto un altro
no, quello della Federcalcio
belga. Lunedì,
l’associazione calciatori
internazionale aveva
incontrato il commissario
europeo agli Affari Sociali,
Padraig Flynn, e aveva poi
annunciato che l’incontro il
cui incasso è a favore del
«disoccupato» Bosman era
in procinto di disputarsi
nella capitale belga. Ieri, è
arrivata la secca replica
dell’unione Reale calcio del
Belgio. «Non c’è stata
richiesta - ha detto il
portavoce Guido de Windt -.
Una decisione spetterebbe
al comitato esecutivo della
federazione e a quanto mi
risulta la risposta sarebbe
no». De Windt ha ricordato
che Bosman è ancora in
causa con la federazione e il
suo vecchio club, il Liegi, per
i danni connessi al divieto di
trasferimento alla squadra
francese del Dunquerque,
nel ‘90. Il caso del giocatore
belga ha aperto le porte alla
liberalizzazione del calcio
europeo: nel dicembre ‘95 la
Corte di Giustizia ha dato
ragione a Bosman,
abbattendo così le barriere
tra i paesi dell’unione e
eliminando i parametri per
gli atleti svincolati.
Anche in Spagna era stata
vietata una partita per la
raccolta di fondi a suo
favore e questo fa pensare
che in realtà le federazioni
calcistiche, dietro
suggerimento dell’Uefa,
cerchino di vendicarsi della
sconfitta incassata in
tribunale. L’ex-giocatore ha
pagato a caro prezzo la sua
battaglia coraggiosa: è stato
abbandonato dalla moglie e
ha avuto un tracollo
finanziario. Ha dovuto
vendere persino la casa.

CAMBIO DI ALLENATORE Fallimentare il bilancio delle «rivoluzioni tecniche». Il parere dello psicologo

Panchine prese in corsa
E le squadre deragliano

IL PREPARATORE

«Il fisico
chiede
un periodo
di tregua»
ROMA. Vincenzo Pincolini è il pre-
paratore atletico del Milan. Que-
st’anno ha vissuto l’esperienza del
cambio di allenatore: a Tabàrez, li-
cenziato dopo undici partite, è su-
bentratoArrigoSacchi.

Pincolini, cambio di allenatore
uguale cambio di preparazione
atletica:ècosì?

«Nel nostro caso l’adozione di
nuove tecniche di preparazione
non era una bocciatura del lavoro
fatto in precedenza. Con Tabàrez
eravamo stati costretti a fare una
preparazione per una partenza ve-
loce: c’erano gli impegni di Coppa
dei Campioni, Coppa Italia e cam-
pionato. L’arrivo di Sacchi ha coin-
cisoconl’eliminazionedallaCoppa
dei Campioni. A quel punto c’era il
temponecessario per fare un lavoro
miratoallungoperiodo».

Si diceva che con Tabàrez il Mi-
lanavesselavoratodimeno...

«Non è vero. C’erano esigenze di-
verse.»

Però dopo l’arrivo di Sacchi c’è
stato un periodo in cui la squadra
sembravacresciuta anche sulpia-
noatletico...

«È vero, ma poi c’è stato un passo
indietro. La verità è che il cambio di
allenatore servesoloquando esisto-
no problemi strutturali, come in-
comprensioni tra tecnico e giocato-
ri. Altrimenti, le garantisco che il
cambiodiallenatoreèinutile».

Che cosa comporta per il fisico
passaredaunsistemadi lavoroad
unaltro?

«È un passaggio molto delicato.
In generale occorre un periodo di
adattamento. Occorre tempo, ma il
calcioèimpaziente».

Quanto conta la partecipazio-
ne «mentale» del giocatore nel
cambiodimetododilavoro?

«Direi che è decisiva. Ma il vero
problema oggi è la sentenza-Bo-
sman. Ha sconvolto ilcalcio. Ilmer-
cato aperto fino al 31 gennaio e il
fatto che certi giocatori cercano di
cambiare squadra alle prime diffi-
coltà ha aperto nuovi scenari. Oggi
bisogna fare i conti anche con que-
stesituazioni».

S.B.

In serie B
nove cambi
su venti

In serie B è stata una stagione
terrificante per gli allenatori:
nove società su venti hanno
cambiato panchina (Cesena,
Cosenza, Cremonese,
Lucchese, Padova, Reggina,
Salernitana, Torino e
Venezia). In generale, anche
in B la cura non ha
funzionato: solo la Reggina
con Guerini ha cambiato
passo. Altro fatto rilevante è il
ritorno del primo allenatore
dopo il fallimento del
secondo. È accaduto a
Cosenza (De Biasi-Scoglio-De
Biasi) e Venezia (Bellotto-De
Vecchi-Bellotto).

ROMA. Cambiare allenatore famale,
quasi quanto assumere mister stra-
nieri. È il verdetto tecnico di un cam-
pionato dove hanno cambiato pro-
prietarioseipanchine(bisognarisali-
re alla stagione 1992-93 per trovare
una cifra analoga), su cinque delle
quali sedevano allenatori stranieri.
L’unicotecnicoitalianofinitoalrogo
è Giovanni Galeone, ma quanto sta
accadendo a Perugia boccia quel
cambio.

Solo Zoff alla Lazio e in parte Maz-
zone al Cagliari danno ragione a chi
ha voluto cambiare timoniere: Mi-
lan, Perugia e Reggiana stanno come
o peggio di prima. Ingiudicabili per
ora gli effetti del nuovo corso roma-
nista: il duo Liedholm-Sella ha de-
buttato domenica scorsa (con una
sconfitta). Iveri fallimenti sonoquel-
li di Sacchi eScala. Il primo hamolla-
to in piena notte la Nazionale per ri-
congiungersi al vecchio amore mila-
nista-berlusconiano, il secondo ha
sposato la causa del Perugia fino al
2000. Ebbene, per Sacchi siamo già
agli addii (è in arrivo Capello), men-

tre Scala sta pensando alle dimissio-
ni. Non sono tonfi di poco conto:
Sacchi è Sacchi, ovvero l’uomo che
ha cambiato nel bene e nel male la
storia del calcio italiano, mentre Sca-
la rappresenta uno dei più riusciti
matrimonicalcio&provincia.

Smontato uno dei luoghi comuni
più famosi del football (e quindi si
può parlare di controtendenza, se
non di rivoluzione), ecco che però il
calcio si ripiega su se stesso nel culto
di un vecchiodogma: il ritiro.Puòes-
sereanticipato(oggi ilNapolisi«con-
centrerà»aTelese,vicinoBenevento)
o punitivo (è quello nel quale sono
impegnati sindadomenicasera igio-
catoridelPerugia),malasostanzaè la
stessa. Persiste un’antica vocazione
fratesca, nel calcio, come se il ritiro
potesse produrre effetti miracolosi.
Lo stesso Simoni, che pure è uno dei
tecnici più illuminati, ha giustificato
così la scelta dell’eremo di Telese: «Il
ritiro non è una panacea per tutti i
mali, ma in questo momento è la so-
luzionegiusta».

Cambi di allenatore e ritiri antici-

pati o punitivi producono effetti psi-
cologici e fisici.Diquelcheaccadeda
unpuntodivista«mentale»abbiamo
parlato con Renzo Vianello, 50 anni,
docente di psicologia all’università
di Pavia e nei mondiali americani del
1994alserviziodellaNazionale.

Professor Vianello, pare che il
cambio di allenatore nel calcio
non funzioni più: la psicologia ci
può aiutare a spiegare che cosa è
accaduto?

«Secondomelachiavedi letturaè
nella natura di questi cambi. Una
volta di solito venivapromosso l’al-
lenatore in seconda. I giocatori si
sentivanoliberatidaunpesoe,con-
temporaneamente, si sentivano
sollecitati. La cura funzionava per
un periodo di breve-medio durata.
Nella stagione successiva questi
nuovi allenatori venivano confer-
mati, ma spesso fallivano e veniva-
no a loro volta esonerati. Oggi si
tende invece a cambiare lo staff.
Questo significa mutare radical-
mente concezioni calcistiche, me-
todi di allenamento e di comporta-

mento. È una rivoluzione che pro-
duceulteriorestress».

L’aiuto dello psicologo in che
modo potrebbe alleggerire il cari-
codistress?

«Lo psicologo nei cambi di alle-
natore potrebbe svolgere un ruolo
molto importante. A lui dovrebbe
essere affidata la lettura dell’am-
biente:atmosferagenerale,dinami-
che interne come rivalità, rancori,
aspirazioni,motivazioni».

Spesso dopo un cambio di alle-
natore lasquadrasi spacca indue:
una parte resta fedele al tecnico
precedente, un’altra si lega al
nuovo...

«Èunproblemaminoreperchéin
realtà i calciatori hanno grandi ca-
pacitàdiadattamento.Inpocotem-
podimenticanoilvecchioallenato-
reesiabituanoalnuovo.Inqueicasi
in cui invece la squadra si spacca in
due, il fattore destabilizzante non è
l’allenatore, ma la società. Si rifiuta
il nuovo tecnico per rifiutare la so-
cietà, responsabileperqueigiocato-
ridicomportamentinegativi».

Comevienevissutoalivellopsi-
cologicoilritiro?

«Vanno distinti due casi. Ci sono
situazioni in cui sono gli stessi gio-
catoriasollecitareunperiododiiso-
lamento per disintossicarsi e ritro-
vare le motivazioni. In quelli puni-
tivi invece il giocatore si sente una
vittima. Il pensiero ricorrente è “mi
fannopagare errori commessidaal-
tri”.Peraltrisi intendonosoprattut-
toidirigenti».

Negli anni Settanta il calcio
aprì la porta agli psicologi. Poi c’è
stata una marcia indietro: per-
ché?

«Perchéper rendereutile il lavoro
degli psicologi occorrono coraggio
e cultura. Il calcio italiano non pos-
siedeancoraquestirequisiti».

Cisonoallenatoriconunospic-
catosensodellapsicologia?

«Le ultime leve sono preparate
anche da un punto di vista psicolo-
gico. Per me il più bravo in assoluto
èGuidolin»

Stefano Boldrini

L’allenatore del Perugia disponibile anche ad «immolare» il suo contratto miliardario per salvare la squadra

Scala: «Pronto ad andar via, se serve»
MILAN

Sacchi contro i giornalisti
«Mi sono rotto le scatole...»

PERUGIA. Rimanere alla guida della
squadra che appena due mesi fa lo
aveva eletto suo salvatore o tornarse-
nesulsuotrattore?NevioScalastade-
cidendoinquesteoreserimaneresul-
la panchina del Perugia. Nel ritiro di
Offanengo, dove la squadra si trova
da domenica sera per ordine dell‘
”uragano”LucianoGaucci, il tecnico
medita sul da farsi e misura le parole
con i giornalisti. La sensazione e co-
munque quella che Scala si consideri
ormaialcapolineadellasuaavventu-
ra. «Non voglio prendere decisioni
avventate ed irrazionali: mi auguro
di salvare questo Perugia, e se per sal-
varlo fossero necessarie le mie dimis-
sioni,nonesitereia rinunciarealmio
contratto miliardario», dice il tecni-
co. Parole che lasciano perplessi, dif-
ficili da interpretare. Scala non vor-
rebbe emettere sentenze definitive,
ma qualche ammissione finisce per
farla lo stesso: «Stiamo valutando,
stiamo riflettendo. Se le mie dimis-
sioni servissero a salvare la squadra
non avrei dubbi. Voglio fare le cose
con molta calma, seriamente, in ac-

cordo con la società e con i giocatori.
Per il momento non c’è però alcuna
situazione diversa da quella delle al-
tre settimane». Eppure il Perugia
l’impegno con il Vicenza è ormai tar-
divamente vicino e la squadra non
può permettersi distrazioni. Il Pia-
cenza, equindi la salvezza, si sono al-
lontanati ancora una volta di un
punto, mentre il Cagliari dalle sette
vite si è rifatto sotto. In questa situa-
zioneservirebbecompattezzaeduni-
tà di intenti. Invece l’allenatore non
haancoradecisoserimanereomeno.
«Non posso dire - risponde Scala - se
restoono.C’èundialogoconlasqua-
dra, con la società, ed ho avuto im-
pressionimoltopositive.Semirendo
conto che un gesto anche clamoroso
può servire, non avrei esitazioni. Se
non dovesse invece servire a niente,
alloraservecontinuareeaccettareili-
miti, e cercare in qualsiasi manieradi
venirne fuori». Di scadenze l’allena-
tore non vuole sentire parlare anche
se almeno ammette che non è il caso
di «tirare fino a sabato, e dire grazie,
arrivederci».TraScalaedilPerugiac’è

quindi ancora tanta incertezza. La
stessa incertezza che, alla fine di di-
cembre, aveva spinto il tecnico a me-
ditare a lungo sulla proposta della fa-
miglia Gaucci. Tanto a lungo da non
sedersi in panchina nel primo vero
incontro dopo Galeone ed a affidare
ad un inesperto Mauro Amenta il
compitodisostituirlonell’importan-
tissimo incontro in casa con la Reg-
giana (finito con la pesante vittoria
degli ospiti). Ma anche dopo avere
preso in mano il timone dei grifoni
Scala non è riuscito a raddrizzare la
barcabiancorossa.Sonoinumeriche
parlano: in 12 partite l’ex allenatore
delParmahainfattiottenutoappena
dieci punti. Le uniche vittorie della
sua gestione il Perugia le ha ottenute
in casa contro il Milan, ridotto in no-
ve uomini, e con il Cagliari. Con Ro-
ma e Sampdoria, nelle prime due tra-
sferteaffrontate,sonoinvecearrivate
sconfitte pesanti, 4-1 e 5-2 rispettiva-
mente. Perché? Scala appena giunto
a Perugia aveva subito messo inguar-
diasulledifficoltàcheavrebbeincon-
trato nel prendere un «treno in cor-

sa». Nonostante i sforzi di tutto il suo
team la squadra non è però riuscita a
mostrare progressi significativi sul
piano fisicoe tattico.Aquestovanno
aggiunti quelli che, almeno dall’e-
sterno, sono sembrati grossi errori di
valutazione.Ilprimoeforseunicove-
ro acquisto voluto da Scala è stato
quellodelportiereLucaBuccipercer-
caredi limitare ilnumerodigolpresi.
L’ex nazionale non è stato però in
gradodi faremegliodelsuopredeces-
sore Alexander Kocic. È come defini-
re, se non un errore, il via libera alla
cessione di Massimiliano Allegri per
poi acquistare l’oggetto misterioso
Rudi? Giovanni Galeone non sarà
stato certo un simpaticone, ma an-
che in questo caso i numeri parlano
chiaro:aPerugiailprofetaavevaotte-
nuto 17 punti in 14 partite. Una me-
dia di 1,21 punti ad incontro che
avrebbeportatoachiudereilcampio-
nato a quota 42, che avrebbe signifi-
cato salvezza tranquilla. Ce la farà
questoPerugiaafarealtrettanto?

Claudio Sebastiani

MILANELLO. Di sicuro Arrigo Sac-
chinonamafarsicompatire.Dopo
l’ennesimo ko, per di più nel der-
by, in questo annus horribilis ros-
sonero, al tecnico del Milan sa-
rebbe bastato qualche sguardo
smarrito e un pizzico d’autocri-
tica per guadagnarsi un minimo
di umana solidarietà. Ed invece
niente, al ritrovo del martedì a
Milanello l’Arrigo furioso è par-
tito lancia in resta di fronte ai
giornalisti: «È inutile - ha di-
chiarato - che si continui a par-
lare di processi e di colpevoli. I
processi, se ci saranno, verranno
fatti alla fine del campionato.
Mi sono stancato di questo an-
dazzo, di queste continue illa-
zioni su Sacchi che va via, su
Capello che arriva. E poi basta
con le solite domande a cui so-
no costretto a dare le solite ri-
sposte. Mi sono rotto le scato-
le». Di fronte a cotanta arrabbia-
tura c’è stato soltanto modo di
interrogarlo sulla contestazione
della curva: «I nostri tifosi devo-

no comportarsi in modo diverso
da certi tifosi beceri. Noi chie-
diamo il loro aiuto, il loro soste-
gno. Lo so, è un momento diffi-
cile, però molti di questi gioca-
tori sono gli stessi che hanno re-
galato ai sostenitori del Milan i
nove anni più belli nella storia
della società. Anzi, forse i nove
anni più belli del calcio mondia-
le». E mentre Sacchi ha raffred-
dato i bollori andando a dirigere
l’allenamento pomeridiano, dal-
l’infermeria rossonera sono arri-
vate altre cattive notizie. Il recu-
pero di Maldini e Savicevic per
la sfida interna di domenica col
Piacenza è tutt’altro che certo.
Inoltre si è aggiunto il problema
Baresi, che ha rimediato una
brutta botta al ginocchio nel
derby. Ed in più c’è la certa as-
senza di Desailly, sicuramente
squalificato. Unica notizia posi-
tiva, il recupero di Demetrio Al-
bertini.

M.V.

A Reggio
Vicenza
Perugia

La gara Vicenza-Perugia
valida per la ventottesima
giornata del campionato di
serie A, in programma
domenica prossima, si
giocherà allo stadio Giglio
di Reggio Emilia. La Lega
nazionale professionisti ha
designato infatti per
l’incontro la sede neutra
della città emiliana in
seguito alla squalifica per
una giornata inflitta dal
giudice sportivo al campo
del Vicenza.
La Lega inizialmente aveva
optato per lo stadio Zini di
Cremona.


